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Programma Formativo Nazionale 2000/2001

Gruppi di Volontariato Vincenziano – Sezione Giovani


Chiamati ad amare

Obiettivo: 
Scoprire la propria vocazione all’Amore

Premessa 

Ognuno di noi nasce da un Amore infinito che porta dentro sé. Qualunque sia la nostra vocazione, qualunque posto occupiamo nella società le nostre scelte dovranno essere sempre motivate dalla Carità. 



Parola di Dio

Inno di San Paolo ( 1Cor. 13,1-13)

Silenzio per interiorizzare

La virtù della Carità è scelta da San Paolo come il bene supremo in quanto ha in sé una spinta riformatrice capace di cambiare quest’uomo moderno assetato di vera spiritualità e di condurlo a cambiare il suo spirito.

Interrogati:

· La Carità costituisce l’orizzonte della tua vita?

· Costituisce il movente delle tue scelte quotidiane?

· Qual è la motivazione che mosse San Vincenzo al volontariato?

· Qual è la motivazione che spinge te al volontariato?

· Perché volontariato nei GGVV?



Amatevi gli uni gli altri

Dalla conferenza di San Vincenzo ai Missionari del 30 maggio 1659 (207)

Osserviamo il Figlio di Dio; oh! qual cuore caritatevole! qual fiamma d'amore! Gesù mio, siete venuto ad esporvi a tutte le nostre miserie, a prendere la forma di peccatore, a condurre una vita di patimenti e subire una morte ignominiosa per noi; vi è un amore simile? Ma chi potrebbe amare in un modo tanto eccelso? Non c'è che Nostro Signore che sia stato tanto rapito dall'amore per le creature da lasciare il trono del Padre suo per venire a prendere un corpo soggetto ad infermità. E perché? Per stabilire fra noi, mediante la sua parola e il suo esempio, la carità del prossimo. E' questo l'amore che l' ha crocifisso e ha compiuto l'opera mirabile della nostra redenzione. 

O signori, se avessimo un poco di questo amore, rimarremmo con le braccia conserte? Lasceremmo perire coloro che potremmo assistere? Oh! no, la carità non può rimanere oziosa, essa ci spinge a procurare la salvezza e il sollievo altrui.

Gli atti di carità si guastano comunemente per il modo con cui ora si compiono, perché si fanno per vanità, per finzione, per interesse per affetto naturale, e non per l'unità di spirito e di sentimento che il Figlio di Dio venne a stabilire nella sua Chiesa, la quale fa sì che i fedeli, avendo un medesimo spirito con Gesù Cristo, come suoi membri, sono lieti o tristi della gioia e della tristezza dei loro fratelli. Per conseguenza, dobbiamo considerare le vicende altrui come nostre.

L'ultimo effetto della carità è il dimostrarci affetto. Dobbiamo far conoscere che veramente noi ci amiamo l'un l'altro di cuore e ciò si ottiene cordialmente per rendere servizi e per far piaceri. 

" Oh! come desidero dimostrarvi che vi voglio bene!". E dopo averlo detto con la bocca confermarlo con le azioni; servire effettiva​mente ciascuno, farsi effettivamente tutto a tutti. Non basta avere la carità nel cuore e nelle parole: deve passare nelle opere, ed al​lora è perfetta e diventa feconda perché genera l'amore nei cuori verso i quali si esercita; essa conquista tutti. 

Che facciamo praticando queste cose? Prendiamo il posto di Nostro Signore, il quale le praticò per primo. Egli prese l'ultimo posto, prendiamolo anche noi; venne ad attestare il suo amore agli uomini; li prevenne con le sue benedizioni; preveniamo egualmente il pros​simo con le prove del nostro affetto, non inopportunamente, né indi​scretamente, ma debitamente, con moderazione e cortesia. 

Se Iddio ci concedesse questa grazia d'amarci scambievolmente, la nostra vita sarebbe una vita d'amore; la vita degli angeli, la vita dei beati; sarebbe il pa​radiso del cielo e della terra. 

O Salvatore che ci avete dato la legge di amare il prossimo come noi stessi, che l'avete praticata tanto perfettamente verso gli uomini, non solo come possono farlo essi, ma in modo incompa​rabile, siate Voi stesso, Signore, il vostro ringraziamento eterno per averci chiamato ad uno stato di vita che ci fa amare continua​mente il prossimo. Sì, per il nostro stato e professione, siamo applicati a tale amore, all'esercizio attuale di questo; o dobbiamo, almeno, avere la disposizione di esserli, pronti a lasciare qualun​que altra occupazione per attendere alle opere di carità.
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